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Progetto di realizzazione di un IMPIANTO FOTOVOLTAICO A TERRA COLLEGATO ALLA RTN – 52,48 MWp nel territorio del Comune di Carlentini (SR)





• FORMAZIONE IBLA La formazione Ibla rappresenta il più antico terreno sedimentario dell'area in questione, la sua età infatti risale probabilmente al Cretaceo inferiore. Essa non affiora nell'area rilevata, si tratta comunque di calcari marnosi in cui si possono trovare dei
macrofossili molto antichi (Ammoniti). • FORMAZIONE AMERILLO Anche in questo caso si tratta di terreni molto antichi (Cretaceo sup - Eocene inf.), che si trovano in continuità stratigrafica con la formazione sottostante. Tale formazione è costituita da calcari selciferi:
calcari biancastri, ben stratificati, molto duri, contenenti lenti centimetriche e decimetriche di selce di colore nero-bluastra, che ovviamente presenta le caratteristiche tipiche della selce: è durissima (indice di durezza 7 nella scala di Mohs), ha frattura concoide dovuta alla sua
struttura non cristallina (si tratta di silice amorfa), è di un colore nerastro ed è molto tagliente. Il calcare con selce può inoltre contenere dei sottili livelli argillosi che circondano le lenti di selce. È poco rappresentata nell'area interessata, ed affiora solamente a est dell'abitato
di Licodia Eubea in una fascia di piccola estensione laterale, delimitata ad est dal confine della carta, mentre nelle altre direzioni confina con terreni più giovani per mezzo di contatti di natura tettonica (faglie). • FORMAZIONE RAGUSA Tale formazione è costituita da calcari
biancastri, ben stratificati, duri, con granulometria da lutitica ad arenitica, apparentemente privi di macrofossili, alternati ad una frazione marnosa, quindi molto più tenera, e dello stesso colore. La formazione Ragusa viene suddivisa in due categorie, il membro Leonardo, di
età Eocene-Miocene inferiore, caratterizzato dal fatto che la frazione di calcare duro (calcilutiti) è qui preponderante, e il membro Irminio, di età Oligocene sup-Miocene inf., in cui invece prevale la porzione marnosa rispetto a quella calcarea (calcareniti). I suddetti terreni
affiorano con una esigua estensione nel margine sudest e nel margine nordest della zona rilevata e sono rispettivamente in contatto sia tettonico che stratigrafico con le marne della formazione Tellaro, ed in contatto tettonico con le marne di Licodia Eubea e con la
formazione Amerillo. • FORMAZIONE TELLARO I terreni che costituiscono questa formazione sono marne di colore grigio-biancastro del Miocene medio, e affiorano ad est e a sudest dell'area in rilievo e ad ovest di monte Colombrello sotto forma di frane quaternarie. La
loro litologia argillosa le caratterizza nel senso di estrema friabilità (non sono consolidate) e di granulometria lutitica. Chiaramente queste caratteristiche conferiscono al paesaggio una morfologia estremamente blanda che si manifesta sotto forma di colline di forma
mammellare e presenza di calanchi (vedi foto 1). • CALCARE DI BASE Il Calcare di base rappresenta il primo termine della serie evaporitica, illustrata per via sperimentale da Usiglio (1849). Poiché nella zona in questione questi calcari affiorano insieme alle marne
tripolacee, che nel bacino di Caltanissetta sono ben sviluppate e costituiscono il Tripoli (roccia diatomitica fogliettata che precede l'instaurarsi delle condizioni evaporitiche), ed hanno spessori esigui, si è convenuto di cartografare questi lititopi con il medesimo colore.
Litologicamente si tratta di marne affini al Tripoli dal punto di vista essenzialmente meccanico: hanno infatti granulometria lutitica, stratificazione millimetrico-ritmica che conferisce loro una struttura "foliata". Il loro colore è da biancastro a giallastro e si trovano alternate ad un
calcare molto duro, anch'esso di colore giallastro, ben stratificato (vedi foto 2), che al taglio fresco odora vagamente di zolfo. La differenza tra questi due livelli che si alternano è evidente: essi infatti rispondono in maniera diversa all'azione erosiva, ragion per cui i livelli più
resistenti sporgono dal versante in maniera netta e sono alternati ad incavi rappresentati dai livelli marnosi. Il Calcare di Base ha spessori molto esigui, dell'ordine di qualche metro al massimo (vedi foto 3) e la sua giacitura, misurata a nord di monte Colombrello è N180°E-
40°E. Età: Messiniano (Miocene superiore). • GESSI Rappresentano il secondo termine (in ordine di precipitazione) della serie evaporitica e si trovano quindi in contatto stratigrafico con il Calcare di Base. Hanno una stratificazione millimetrico-ritmica e centimetrico-ritmica e
hanno colore da grigio trasparente fino a perfettamente limpido e incolore. Si presentano nelle due forme di gesso primario, grigio e con cristalli minuti, e di gesso secondario, molto più chiaro fino ad essere incolore e costituito da cristalli di dimensioni centimetriche e
decimetriche. A nord e ad est di monte Colombrello sono presenti delle cave di gesso in cui si trovano con facilità bellissimi cristalli grandi fino a 30 cm, perfettamente trasparenti e incolori. Il gesso di tipo secondario si presenta essenzialmente in forme massicce o laminate,
con la tipica geminazione "a coda di rondine" (regola della polarità di strato di Mottura). A nord di monte Colombrello la loro giacitura è N160°E-40°E. Tali valori sono in accordo e risultano conformi con i valori giaciturali del Calcare di Base sottostante. Ovviamente data la
loro natura sono privi di fossili. I Gessi hanno risalgono al Miocene superiore e sono presenti estesamente a monte Colombrello, di cui sono il litotipo costituente (qui hanno spessori dell'ordine del centinaio di metri), e in contrada Arenatura. • I TRUBI Litologicamente si tratta
di calcari marnosi a microforaminiferi (Globigerina). Hanno granulometria molto fine, lutitica, colore da biancastro a bianchissimo; tipica frattura a blocchetti, infatti presentano dei piani di discontinuità normali ai piani di stratificazione e normali tra loro. Presentano patine di
ossidi di ferro brune e non contengono macrofossili. Sono poco resistenti alle sollecitazioni meccaniche, si frantumano facilmente con poca forza e alla percussione emettono un suono sordo ed ovattato. Ciò è ovviamente legato alla loro litologia di calcari marnosi, anche se
in alcuni casi possono presentarsi più competenti. Dal punto di vista della sedimentazione rappresentano il ripristino delle condizioni batimetriche di mare aperto, dopo la deposizione di mare basso della serie Gessoso-Solfifera del Messiniano. Affiorano diffusamente in tutta
l'area orientale della carta e sono meglio rappresentati dagli affioramenti ad ovest di Sarpellizza ( foto 5). Sono in discordanza con i Gessi. Età: Zancleano (Plioc. inf.). • ALTERNANZA TRUBI-VULCANOARENITI Nei livelli più alti dei Trubi si trovano intercalati prodotti eruttivi
rimaneggiati, dovuti allo smantellamento di materiali primari. Si tratta di livelli di spessore decimetrico di areniti vulcaniche, di colore giallo bruno, ben stratificate e che si intercalano nelle porzioni più marnose dei Trubi. Questi terreni rappresentano il passaggio graduale
verso gli strati di brecce, e sono datate al Pliocene medio. • BRECCE VULCANICHE Al di sopra dell'alternanza appena descritta, cominciano a prevalere i prodotti vulcanici sui calcari marnosi; essi sono mal classati, mal stratificati e contengono una frazione molto elevata di
prodotti eruttivi di genesi primaria. Si tratta di ialoclastiti, frammenti vetrosi di ambiente sottomarino, verso nord, e di brecce vulcaniche e lave a pillows verso sud. Il carattere "sedimentario" delle ialoclastiti, dovuto alla loro minore granulometria e, di conseguenza, alla loro
mobilità, testimonia che a sud le vulcaniti sono in facies prossimale, nel senso che sono più vicine ai centri eruttivi, mentre a nord, esse si trovano in facies distale. Età: Pliocene medio.

L’area oggetto delle indagini (fig. 1) ricade all’interno del territorio di Carlentini, a nord di Siracusa, situato su una collina presso l’altopiano confinante con Lentini, a ridosso della Piana di Catania, vicino al lago di Lentini, al monte Pancali e ai monti Iblei.



Nella sua globalità, il territorio in oggetto è caratterizzato da una frequentazione intensa in tutte le epoche, a partire dalla preistoria fino all’epoca medievale e moderna. Carlentini deve il suo nome alla vicina Lentini. Nel 1551, il viceré Giovanni De Vega fondò una nuova
città, in onore dell’imperatore Carlo V, quale “Lentini di Carlo” e, quindi, Carlentini. In Sicilia orientale, le incursioni turche, una volta superate le coste, mettevano a rischio soprattutto la città di Lentini, che rappresentava il primo baluardo nell’entroterra della piana di
Catania. I primi insediamenti locali risalgono all’Età del Bronzo, anche se, molto probabilmente, già in epoca neolitica, gli uomini, alla ricerca di luoghi ospitali, si insediarono presso i rifugi naturali offerti dalla cava iblea. Leontinoi (Λεοντῖνοι), polis greca dalle origini sicule,
fondata dai Calcidesi provenienti da Naxos nel 729 a.C., si estendeva in territorio di Carlentini, (adiacente al centro abitato, nella parte ad ovest) e in parte su quello di Lentini. I siti più importanti 1. Colle Metapiccola: villaggio rupestre e necropoli; necropoli monumentale a
sud del sito; parte della polis e la Porta Siracusana, con un sistema difensivo del tipo “a tenaglia”; resti templari, di abitazioni; l’antico sentiero che collega l’area di Leontinoi con il Monte Pancali, posto sul colle Ciricò. 2. Vicino all'attuale ingresso del parco archeologico, si
trovano alcune tombe terranee con copertura a gradoni chiamate "Epitimbie" e i resti delle fortificazioni del lato sud della città. 3. Una delle testimonianze del periodo di dominazione romana nella zona, è la "Casa dello Scirocco" in Contrada Piscitello, a nord di Carlentini.
Si tratta di un'antica casa romana edificata all'interno di una grotta preistorica. Questa casa è un esempio antichissimo di casa biotermica. La sua particolarità, sta nel fatto che al suo interno c'è una canalizzazione capace di far entrare all'interno della casa l'aria calda
estiva creata dal vento (scirocco) e rinfrescarla con un metodo ingegnoso di circolazione dell'acqua e ridistribuirla all'interno, creando così anche in estate un ambiente fresco e ventilato. 4. Sul colle S. Mauro sono presenti molte grotte, probabilmente utilizzate anche
come abitazione. Molte furono usate anche come oratori e luoghi di culto, soprattutto lungo la stradina che dal sito archeologico di Leontinoi attraversa la cava di San Mauro verso nord. Molti degli affreschi presenti, pur riproponendo uno stile bizantino sono, in realtà, di
epoca normanna. 5. Nella valle S. Mauro, partendo dalla zona archeologica, la prima grotta che si incontra è quella della Solitudine. La grotta si trova all'interno di un giardino di agrumi di proprietà privata e contiene affreschi, sia all'interno che nella parte davanti
all'ingresso. Purtroppo, oggi, riversa in uno stato di completo abbandono, che l’ha resa quasi una discarica. 6. La Chiesa rupestre del Crocifisso, si può considerare tra le grotte rupestri più importanti della Sicilia. In essa, si trovano le testimonianze di almeno cinque fasi
pittoriche di periodi diversi. La grotta è situata alle pendici settentrionali del colle Metapiccola e si affaccia sulla Cava Ruccia. Scavata artificialmente, è composta da due ambienti principali, comunicanti tra loro e ha due ingressi. Il nome deriva da un grande crocifisso
dipinto in una delle sue pareti. La datazione è incerta e ha subito vari interventi. Dal portale (1764) si accede all'interno, dove si conservano delle pitture, che malgrado il cattivo stato di conservazione, sono tra le più importanti della Sicilia e anch'esse risalenti a periodi
diversi. La grotta cominciò a essere frequentata nel XII secolo, e a questo periodo sembrano appartenere alcune tracce di affreschi, disposte su vari ordini con Scene del Giudizio Universale. Del XIII secolo sono invece gli affreschi della Crocifissione e il Cristo
Pantocrator. Vi sono inoltre, pannelli raffiguranti diversi santi: Santa Elisabetta, la Mater Domini, San Leonardo, San Giovanni Battista e un Santo vescovo. Del XIV-XVII secolo sono le rappresentazioni di altri santi. Adesso la chiesa è stata ripulita e parzialmente
restaurata a cura del FAI (tav. 13). 7. La grotta san Mauro, si trova nel versante sud-est del colle S. Mauro, ed è composta da tre ambienti: La Sala (circa m. 7.50 x 7.00), l'abside e l'altare. La parte principale, con un soffitto a volta a botte, è una chiesa, probabilmente di
impianto benedettino. Parte della grotta è affrescata e tutti i dipinti sembrano appartenere allo stesso periodo. Nella parte di sinistra si trovano una serie di affreschi bizantini risalenti al XVI secolo. Un altro dipinto sembra rappresentare una Natività, con le figure di S.
Giuseppe e la Madonna e attorno angeli cantori e musici. Due pannelli di discrete dimensioni, raffigurano S. Benedetto e S. Mauro Abate. Probabilmente, da questo dipinto, deriva il nome dato sia alla grotta, che alla vallata circostante. Gli affreschi, per incuria, sono oggi
molto deteriorati. 8. Nelle vicinanze, nella parte opposta della valle, troviamo anche la Chiesa di Sant'Andrea, della solitudine, che probabilmente veniva usata dagli eremiti. La chiesa ha un ambiente a pianta rettangolare ed è formata da una navata con volta a botte con
affreschi nella parte absidale. Vi è anche un altro ambiente attiguo di dimensioni più piccole. 9. Sempre nella stessa parte della valle, in una terrazza a mezza costa, ci sono i resti di un oratorio, probabilmente del XIII secolo, detto del Cristo Biondo. L'oratorio, che
probabilmente, faceva parte di un quartiere rupestre medioevale, contiene molti affreschi (il nome deriva da un dipinto contenuto nell'abside, nel quale il "Cristo Benedicente" ha i capelli biondi). 10. In fondo alla valle S. Mauro, a Nord di Carlentini, quasi al limite del centro
abitato di Lentini, troviamo la chiesa di S Giuliano lo Spedaliere, una grotta scavata nella parete rocciosa di Cava Ruccia con ingresso rifinito con un'opera in muratura. La chiesa, pur di notevole interesse, è però sprovvista di dipinti. Nelle vicinanze si trova anche
l'Oratorio di S. Lucia al Tirone, una grotta usata come luogo di culto, con affreschi del XIV secolo. E, ancora, la chiesa rupestre di S. Giuseppe il Giusto, probabilmente di proprietà dei Francescani, con affreschi settecenteschi di pregio. Nei monti a sud di Carlentini e nelle
vicinanze di Pedagaggi ci sono i resti di oratori bizantini del Monte Santa Venera, Fiumara Grande, Favara ecc ...). 11. In territorio di Carlentini, nel febbraio del 1978, vennero realizzati degli scavi clandestini, in località Cugno Carrube (Frasca 1982, pp.11-36) (Tav. 1),
una collina circa 2 km a sud-ovest della porta sud della Leontinoi greca. Furono esplorate 30 tombe, tutte di età preistorica e protostorica, databili tra la facies di Castelluccio e l’VIII secolo a.C. l’insediamento di cui facevano parte doveva svilupparsi parallelamente a quelli
individuati sui vicini colli di San Mauro e Metapiccola, poi inglobati nella polis greca. Cugno Carrube, così come Metapiccola e San Mauro fa parte delle propaggini settentrionali dei Monti Iblei, che si affacciano sulla Piana di Catania. Si tratta di una collina costituita da
calcareniti pleistoceniche stratificate. Questa stretta valle separa il Cugno dal colle Ciricò, nel cui fianco orientale si trova la necropoli di S. Aloe. Sul Cugno Carrube sono riconoscibili testimonianze di epoche diverse, come un piccolo sepolcro con tombe a fossa,
probabilmente di epoca tardo romana, e una serie di grandi grotte d’abitazione e di tombe ad arcosolio che si aprono sul fianco meridionale del colle. Inoltre, alle pendici meridionali della collina, furono raccolte tegole e cocci ellenistici e romani, che attestano la
frequentazione del sito durante questi periodi (Frasca 1982, pp. 11-36; Bernabò Brea 1958). 12. In contrada Favara sono state ritrovate numerose testimonianze di frequentazione umana in epoca preistorica. Un’importante necropoli di epoca castellucciana è
caratterizzata da tombe a grotticella artificiale del tipo monumentale, di cui una con pilastri a tutto tondo. Rimangono anche i resti di antichi muraglioni, interpretati come fortificazioni (http://www.siciliafotografica.it/homesic/index.php/11-tombe-preistoriche-monumentali-
catalogo/75-favara-carlentini). 13. Una piccola chiesetta rupestre si trova inserita associata a delle sepolture di epoca alto-medievali, con abitazioni in grotta. La grotta dei Santi è composta da un ambiente unico, con abside a cui si associa un secondo ambiente laterale,
che è stato interpretato come sacrestia. Negli anni seguenti la chiesa è stata trasformata in frantoio, per poi diventare un pollaio. Sulle pareti e all’interno dell’abside sono presenti dei pannelli affrescati con effigi sacre, purtroppo ormai quasi completamente perduti
(https://www.siciliafotografica.it/gallery/index.php?/category/1202). 14. La necropoli di Cava Ruccia è datata all’Età del Ferro e venne scoperta nel 1887 da F.S. Cavallari, a metà altezza nel fianco orientale del colle Metapiccola. Cento anni dopo la scoperta del Cavallari,
venne fatta una nuova campagna di scavo per opera di G. Rizza, col CNR di Catania. Gli scavi furono diretti da E. Procelli, con la collaborazione di A.M. Manenti, e misero in luce nove tombe allineate su un costone di roccia prossimo alla sommità del colle (Frasca,
Procelli 2018). 15. Cillepi (IGM 274 IV NO): Deposito paleontologico. Spiaggia fossile con resti di animali del Quaternario (tav. 2). 16. Caracausi (IGM 274 IV NO): Presenza di un santuario collegabile al culto di Demetra o delle divinità ctonie; rinvenimento di un tesoretto
di monete d’argento di epoca greca; grandi grotte scavate nella roccia di uso cultuale in alcune delle quali sono state realizzate delle nicchiette votive, thysiai, cisterne, pozzi, uno dei quali ha restituito una grande quantità di materiale fittile che va dall’età greco-arcaica a
quella bizantina (tav. 3.). 17. Casa Drago (IGM 273



Sito 1 - Casa Scirino (SABAP-SR_2024_00297-GL_000006_1)

Necropoli preistorica castellucciana Area di interesse archeologico, art. 142 lett.m) D.lgs. 42/04



Sito 2 - Piana dei Monaci (SABAP-SR_2024_00297-GL_000006_2)

Insediamento Età bizantina e Complesso rupestre di età bizantina e alto medievale Area di interesse archeologico, art. 142 lett.m) D.lgs.
42/04



Sito 3 - C.da Gisine (SABAP-SR_2024_00297-GL_000006_3)

Necropoli Età preistorica. Necropoli preistorica e latomie. Area di interesse archeologico, art. 142 lett.m) D.lgs. 42/04



Sito 4 - Pezza Grande (SABAP-SR_2024_00297-GL_000006_4)

Vasto abitato con cospicue tracce di frequentazioni dalla protostoria alla tarda età romana. S’intravedono ancora tratti di fortificazioni ad
aggere. Area di interesse archeologico, art. 142 lett.m) D.lgs. 42/04



Sito 5 - Mennola - Costa Mandorle (SABAP-SR_2024_00297-GL_000006_5)

Si tratta di una vasta area ubicata tra i torrenti Passanatello ed Ossini , contraddistinta da una serie di colline in un contesto suggestivo ,
che doveva svolgere una funzione strategica. Si tratta di un’area archeologica segnalata per il rinvenimento sporadico di due lucerne e
due tazze; insediamento di età greca completamente distrutto dall’impianto di un agrumeto. Area di interesse archeologico, art. 142
lett.m) D.lgs. 42/04



Copertura del suolo: superficie agricola utilizzata - Area caratterizzata da vegetazione
spontanea coprente.

Ricognizione b33b48dba0874c7785104894f1876bc6

Sintesi geomorfologica: Area pianeggiante

Unità di ricognizione UR1 - Data 2024/01/05

Visibilitàa del suolo: 1



Copertura del suolo: superficie agricola utilizzata - Area caratterizzata da vegetazione
spontanea che lascia intravedere il suolo.

Ricognizione b33b48dba0874c7785104894f1876bc6

Sintesi geomorfologica: Area pianeggiante

Unità di ricognizione UR2 - Data 2024/01/05

Visibilitàa del suolo: 2









CARTA DEL POTENZIALE - SABAP-SR_2024_00297-GL_000006 - area 1

potenziale alto - affidabilità buona

Grado di potenziale archeologico pari a 7 (MEDIO-ALTO): Si valuta un grado di potenziale alto
per quest'area dell'impianto in quanto collocato a margine del sito nr 1 – Casa Scirino Impatto
Alto: il Progetto investe un’area con presenza di materiali che testimoniano uno o più contesti di
rilevanza archeologica.



CARTA DEL POTENZIALE - SABAP-SR_2024_00297-GL_000006 - area 2

potenziale medio - affidabilità buona

Grado di potenziale archeologico pari a 4 (NON DETERMINABILE): Si valuta un grado di
potenziale non determinabile per quest'area dell'impianto in quanto esistono elementi
(geomorfologia, immediata prossimità, pochi elementi materiali, ecc) per riconoscere un
potenziale di tipo archeologico ma i dati raccolti non sono sufficienti a definirne l’entità a causa
della visibilità nulla/scarsa del suolo al momento della survey. Impatto Medio: il progetto investe
un’area indiziata o le sue immediate prossimità


